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Ape operaia “bottinatrice” su fiore di tarassaco (Taraxacum officinale Weber).

Dopo oltre 4 miliardi di anni, attraverso il complesso fenomeno dell’evoluzione, la Terra è sotto il com-
pleto dominio dell’Homo sapiens sapiens.
Ma l’uomo attuale, promosso due volte “sapiens”, se lo merita proprio questo appellativo? Non sarà forse 
l’eccesso di “sapiens” che lo ha portato a considerarsi superbamente superiore e indipendente da qualsiasi 
altro essere presente sulla Terra?
Questa tendenza è quasi certamente da attribuire alla diversa velocità di crescita della tecnologia rispetto 
alla cultura: nel prossimo futuro sarà questo il fattore determinante nella destabilizzazione delle società 
umane. Ai nostri figli stiamo consegnando un mondo colmo di tecnologie straordinarie, se utilizzate cor-
rettamente, ma che potrebbero diventare distruttive, se usate in modo improprio.
L’ipotesi più pessimistica porta addirittura alla scomparsa dell’uomo; tale estinzione, come quella veri-
ficatasi per i dinosauri, non avrebbe certamente conseguenze per il pianeta Terra che continuerebbe 
tranquillamente la sua evoluzione ancora per diversi miliardi di anni. Perciò il rischio sarebbe solamente 
per l’uomo dominatore. Ma tale catastrofe umana non si verificherà. Dopo qualche secolo di squilibri, la 
situazione potrebbe stabilizzarsi e poi migliorare [19].

In natura è tutto coordinato affinché ciascun elemento, vegetale e/o animale, in reciproca sintonia, consen-
ta il proseguimento di questo meraviglioso, e misterioso, fenomeno che è la vita umana; gli Insetti*, e le 
api in particolare, rappresentano un anello fondamentale della catena per il loro intimo rapporto con i fiori.
Il fiore* tipico, entomofilo* ed ermafrodita*, organo della riproduzione delle piante, contiene un apparato 
maschile, che produce l’elemento germinale maschile (polline*), e uno femminile, che contiene l’elemen-
to germinale femminile (ovulo*). Affinché si sviluppino semi e frutti è necessaria la fecondazione*: il 
polline deve unirsi con l’ovulo nascosto in fondo al fiore; ciò ha luogo attraverso il procedimento dell’im-
pollinazione* che, stante la loro immobilità, risulta sempre un’operazione a rischio: perciò molte piante 
si affidano anche alla moltiplicazione vegetativa tramite polloni, stoloni, rizomi o tuberi*. Ciò, però, non 
determina il rimescolamento dei geni* ma produce dei cloni* [84].  
Tuttavia, senza impollinazione non c’è fecondazione e non si formano né semi né frutti. Gli Insetti che 
compiono questa operazione si dicono impollinatori o pronubi*, perché propiziano le nozze tra i fiori.
Agenti impollinatori sono i bombi*, le api solitarie e anche i sirfidi* (ordine Diptera), ma i  pronubi più 
importanti sono le Apis mellifera L.; ad esse va in pratica attribuito, oggi, un buon 80% del lavoro com-
plessivo d’impollinazione delle colture agricole, alla cui produttività sono assolutamente necessarie: l’ape 
quando sceglie un “pascolo” vi rimane fedele (costanza floreale) per tutti i giorni in cui i fiori emettono 
nèttare, e in tal modo assicura la fecondazione incrociata [709]. Occorre essere consapevoli che le api, 
oltre a produrre miele*, polline*, propoli*, gelatina reale* e cera*, sono molto più importanti per l’opera 
di fecondazione dei fiori e che, di conseguenza, la loro utilità non riguarda solamente gli apicoltori ma tutti 
gli esseri viventi, come è anche specificato nell’Articolo 1 della Legge 24 dicembre 2004, n. 313, relativo 
alla Disciplina dell’apicoltura*.
Infatti, come si può constatare dallo schema illustrativo (vedi a pag. 12), il contributo complessivo che le 
api apportano alle fonti di alimentazio-
ne dell’umanità è valutato al 30% del 
totale, poiché solamente una parte delle 
piante (circa 1/5 delle specie vegetali 
europee) [183] utilizza il vento come 
mezzo per l’impollinazione e conse-
guente riproduzione. Ma anche queste 
(piante anemofile*) sono indirettamen-
te, a causa della consociazione equili-
bratrice, dipendenti dagli altri vegetali 
(piante entomofile*) che necessitano 
invece degli Insetti pronubi*. È quindi 
indispensabile salvaguardare l’esisten-
za delle api poiché con l’eventuale loro 
rarefazione o sparizione, e sono molte 
le cause che tendono a tale situazio-
ne, oltre ai danni economici diretti, 
ci sarebbero quelli non quantificabili, 
ma temibilmente molto elevati, all’am-
biente: chiari sono gli intimi collega-
menti tra l’operato dell’ape domestica* 
e le sorti dell’intero pianeta [110]. Gli 
apicoltori, ai quali si fa qui riferimen-
to riproponendo temi e conoscenze 
non nuove ma funzionali alle difficoltà 
dell’apicoltura attuale, possono con-
tribuire a migliorare l’attenzione e il 
rispetto per la natura.
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Fiore del rovo da more (Rubus 
fruticosus L.) impollinato dall’ape.



La sistematica
L’ape è un Insetto* e presenta le caratteristiche strutturali 
proprie a tutti gli Insetti, detti anche Esapodi*: corpo diviso 
in tre parti; capo con due antenne, torace con sei zampe e 
due coppie di ali, addome formato da almeno tre segmenti. 
Le abitudini di vita distinguono però nettamente l’ape da 
tutti gli altri Insetti, facendone risaltare le istintive capacità.
Volendo compilare l’esatta “carta d’identità” dell’ape si 
avrà [89]:

Tipo – Artropodi*: questi animali, come tutti gli inverte-
brati*, sono privi di un vero scheletro ma possiedono una 
cuticola che, rivestendoli come una corazza, ne protegge le 
strutture interne e mantiene la forma del corpo; costituisce 
una sorta di scheletro esterno articolato (esoscheletro*) 
provvisto di arti, anch’essi articolati [763].
Classe – Insetti: con il corpo diviso in sezioni, segmentato.
Sottoclasse – Pterigoti*: dotati di ali, allo stato adulto.
Gruppo – Olometaboli*: dotati di metamorfosi* comple-
ta, con passaggio da larva a ninfa, poi a Insetto perfetto o 
“imagine” (imago*).
Ordine – Imenotteri*: provvisti di quattro ali membranose, 
delle quali il paio anteriore è più grande di quello posteriore. 
Sono considerati gli Insetti più evoluti e più interessanti per 
la funzione impollinatrice [565].
Sottordine – Apòcriti*: con addome peduncolato, larve apode o vermiformi.
Sezione – Aculeati*: l’addome delle femmine è provvisto di aculeo* o pungiglione*.
Famiglia – Apidi*: coperti di fitta peluria, nutrono le larve con nèttare* e polline*; si possono dividere in 
due categorie: solitari e sociali*; a questi ultimi appartengono le api normalmente allevate.
Genere – Apis: comprende le diverse Specie* di apidi sociali, e fra questi le Apis allevate dall’uomo che, 
secondo la legge della priorità* nella denominazione, appartengono alla specie Apis mellifera L. (Carlo 
Linneo*, nel suo Systema Naturae del 1758), anche se da diversi Autori è stata utilizzata la denominazione 
di Apis mellifica L. (lo stesso Carlo Linneo, nella sua Fauna Suecica del 1761) [289] [653]. In pratica 
sarebbe più appropriata la denominazione di Apis mellifica, cioè di ape che fa il miele, in quanto non rac-
coglie miele, ma nèttare, che trasforma in miele [199].

Classificazione delle api
Le Specie di api sono diverse secondo la zona di diffusione: molte sono solitarie o semisociali. Di nostro 
interesse sono le “api sociali” che costituiscono un “superorganismo” matriarcale*, monoginico* e plu-
riennale [653], i cui componenti sono di due tipi, uniformi ma differenziati in sterili e riproduttivi [724] 
[785] [786].
«L’aggettivo “sociali” fa, ovviamente, riferimento allo stile di vita di questi Insetti che formano colonie 
più o meno popolate e complesse ma, comunque, sempre caratterizzate da tre proprietà fondamentali, in 
quanto questi gruppi non sono semplici insiemi di individui tutti uguali tra loro; i membri della colonia, 
infatti:

LE API
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Api operaie (Apis mellifera ligustica) intente al 
lavoro sul favo. (Fotografia di Aldo Genotti)

1. appartengono a due o più generazioni distinte (figli e genitori vivono assieme);
2. collaborano ad allevare la prole immatura, che 
3. è generata solo da alcuni particolari individui appartenenti alla stessa colonia.
Gli animali che presentano questo tipo di organizzazione sociale (tra i quali rientrano le api), con una 
fondamentale divisione di ruoli tra individui che si riproducono e individui sterili, sono detti eusociali*.» 
(Tratto da Stefano Turillazzi, Le società delle vespe, Alberto Perdisa Editore, Bologna 2003) [785][814].
Inoltre, gli Insetti eusociali hanno anche altre caratteristiche le quali sono tipiche delle api che: 
• mantengono una omeostasi* interna;
• sono ben armate e protette;
• vivono in gruppo numeroso all’interno del quale esiste un flusso di informazioni;
• restano unite in gruppo quando si spostano da un luogo all’altro, come si verifica durante la sciamatura [772];
• nel gruppo, inoltre, «l’egoismo materno impera. Per ogni alveare una madre sola, unica… Per quanto fra i 
componenti l’alveare si trovino altre femmine atte a proliferare, queste, per poter vivere assieme, rinunciano 
alla maternità e si votano al celibato per allevare la numerosa progenie di un’unica madre.» (Tratto da Ettore 
Roncoroni, Conoscere l’insetto, Tipografia Arcivescovile dell’Addolorata, Varese 1933 – XI) [718].
• presentano delle caratteristiche emergenti che non sono la semplice somma delle qualità individuali [785]. 
Tuttavia, secondo Enrico Alleva [9], la socialità tra gli Insetti non è un attributo di superiorità evolutiva ma, 
come negli altri animali, una delle caratteristiche con le quali una specie sopravvive nel mondo. In altre parole, 
il fatto di costituire una unità sociale non è sinonimo di maggiore perfezione.
D’altra parte, la “società* delle api” è anche obbligatoria, nel senso che l’individuo non è in grado di soprav-
vivere da solo, poiché dipende dal reciproco legame con gli altri membri e la comunità dipende dalla coesione 
dei singoli componenti che ne fanno parte. A questo scopo hanno notevole influenza i fattori genetici e quelli 
nutrizionali [173][528].

Del Genere* Apis, le Specie note sono nove, non tutte interessanti per l’allevamento:
• Apis mellifera L. (Linneo), l’ape comune da miele diffusa e allevata in Europa, in Africa Occidentale e 
propagata in tutti i continenti dall’uomo. Si distingue dalle altre Apis per l’abitudine di edificare parecchi 
favi, uno dietro l’altro, in ampie cavità. Lasciate libere di agire, le colonie di Apis mellifera L. normalmen-
te costruiscono i favi in alberi cavi [814].
• Apis dorsata F. (Fabricius), o “ape gigante”, localizzata in Asia Sud-Orientale, nell’Indonesia, nelle foreste 
di Giava, Malesia, India e Afghanistan. Ha pressappoco le dimensioni di un calabrone* (Vespa crabro L.): 
lunghezza delle operaie 16÷18 mm. Le colonie* sono grandi e le operaie vanno famose per le subitanee collere 
e le punture dolorose. I nidi consistono di singoli favi nudi sospesi a rami di alberi, sporgenze di dirupi o tetti 
di edifici. I favi sono semicircolari e spesso hanno un diametro superiore al metro, costituiti da un solo tipo di 
cellette. Sono propense a migrare, in epoche fisse, coprendo anche distanze di 150 km [59] [606] [814].
• Apis florea F. (Fabricius), detta anche “ape nana”, è il più piccolo rappresentante del genere Apis: è 
diffusa prevalentemente in Asia Sud-Orientale, Indonesia, Iran, Iraq, Oman e Africa (importata in Sudan), 
in zone preferibilmente pianeggianti, dove l’estate può dar luogo a temperature talvolta superiori a 48 °C 
[72]. Le sue operaie non superano i 7÷8 mm di lunghezza. L’ape nana è anche quella dai colori più sin-
golari: l’addome dell’operaia è segnato da due segmenti rosso mattone e da bande trasversali argentee a 
spaziatura regolare. Come l’Apis dorsata, costruisce un unico favo verticale, ma più piccolo (circa 30 cm), 
appeso a un ramo di albero, alla cui sommità realizza una piattaforma orizzontale sulla quale le operaie 
eseguono la danza che indica la direzione in cui si trova la fonte di nèttare (vedi “Il linguaggio dell’alvea-
re” a pag. 50) [606]. I corpi delle operaie sono solitamente talmente ammassati sopra il favo da costituire 
una copertura vivente, simile a un rivestimento di assicelle. Lindauer (1961) scoprì che le celle da miele 
sono da due a tre volte più lunghe delle celle di covata e si concentrano alla estremità superiore del favo, 
ove le loro superfici laterali combinate modellano la piattaforma sulla quale eseguono le danze oscillanti 
orizzontali. Può essere allevata in arnie apposite ma le colonie sono proclivi a migrare e possono in realtà 
essere considerate nomadi, poiché spostano regolarmente il sito del nido in zone in grado di assicurare 
temporaneamente una maggior quantità di cibo [814].
• Apis cerana F. (Fabricius), conosciuta anche come Apis indica Fabricius, è diffusa in Cina (Apis cerana 
cerana) e in Giappone (Apis cerana japonica); è mansueta e convive con l’acaro parassita Varroa destruc-
tor [59]. Ha caratteristiche anatomiche tanto simili ad Apis mellifera L. da annoverarsi forse come una 
sottospecie meridionale: ha la stessa abitudine di edificare parecchi favi affiancati [814].
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• Apis laboriosa Smith (ape dell’Himalaya, del Nepal, Laos e Cina Meridionale), Apis andreniformis Smith 
(ape nana, della Thailandia, Vietnam, Malesia e Bangladesh dove è presente con Apis florea F.), Apis nigro-
cinta Smith (Indonesia), Apis nuluensis Tingek, Koeniger e Koeniger (ape di montagna, del Borneo presente 
con Apis cerana F.) e Apis koschevnikovi von Buttel-Reepen = Apis vechtii Maa (ape rossa, di Borneo, 
Sumatra, Giava e Malesia), sono altre specie individuate nell’Asia Orientale [418].  
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Le “api giganti” orientali (Apis dorsata 
F.) riprese mentre si approvvigionano 
di acqua in una foresta della Malesia. 
Le operaie sono lunghe 16÷18 mm. 
L’Apis dorsata F. costruisce il suo 
grande favo all’aperto poiché per 
effettuare correttamente la sua danza 
direzionale sul favo verticale ha 
necessità di vedere il cielo azzurro. 
(Fotografia tratta da Christopher 
O’Toole C. & Antony Raw, Bees of the 
World, Blandford ed., London 1991) 
[256] [606].
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In Europa, della Specie Apis mellifera L. si distinguono diverse sottospecie* o razze* che sono le più 
interessanti per l’allevamento:
• Apis mellifera ligustica Spinola, descritta dal ligure-piemontese Massimiliano Spinola* nel 1806, l’ape 
italiana per antonomasia, nota in tutto il mondo come “Italian bee”: si riconosce per il colore giallo oro 
dei segmenti dell’addome; è docile e laboriosa, si difende bene dalla tarma della cera e dal saccheggio; 
è resistente alle malattie e in particolare alla peste americana (vedi a pag. 180). La ligustica è figlia del 
clima mediterraneo: inverni brevi, miti, estati asciutte con flusso nettarifero di lunga durata. In climi come 
questi ha dimostrato di essere eccellente. Può incontrare problemi di acclimatazione nelle regioni fredde 
e piovose.
• Apis mellifera mellifera L., o “ape comune” (descritta da Linneo nel 1758), detta anche “ape nera”, per 
il suo colore bruno; è diffusa in quasi tutta l’Europa; in Italia è presente in Liguria e nelle zone di confine 
del Piemonte con la Francia. È attiva, resistente al freddo (vedi cap. “Nido naturale all’aperto” a pag.  78). 
Ha comportamento aggressivo.
• Apis mellifera carnica Pollmann e A., la cosiddetta “ape carnica” o “carniola”* (dal nome della regione 
slovena di origine): assomiglia all’ape comune (Apis mellifera mellifera L.), ma è leggermente più piccola; 
i suoi segmenti grigi e bianchi e i peli corti e molto fitti la fanno apparire grigia. L’addome ha conforma-
zione più acuta rispetto alla ligustica [72]. È attiva, resistente al freddo, ma non si difende efficacemente 
dai saccheggi e ha maggior tendenza alla sciamatura rispetto l’Apis mellifera ligustica Spinola [514]. Uno 
dei tratti positivi più apprezzabili è la sua straordinaria docilità [500]. È prolifica e fa grosse provviste per 
l’inverno [716]. È diffusa in Austria, ex Jugoslavia, Ungheria, Romania e Bulgaria. Nella Venezia Giulia, 
convivendo con l’ape italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) ha dato origine a popolazioni ibride.

• Apis mellifera sicula Montagano [374], nota anche come “ape nera” o “ape sicula”: è leggermente più 
piccola e più scura della ligustica; presenta delle strisce arancione sull’addome; era, fino agli anni ’70 del 
secolo scorso, diffusa in Sicilia, dove lo sviluppo delle famiglie è precoce (dicembre-gennaio) e la regina 
depone anche in assenza di riserve alimentari. Le colonie accumulano poche scorte e hanno consumi 
ridotti di miele. Scomparsa e riscoperta recentemente, è in atto un progetto di ripopolamento della Sicilia 
Occidentale, tramite allevamenti in “purezza” effettuati nelle isole Vulcano, Alicudi e Filicudi, scelte per-
ché prive di api e abbastanza isolate per evitare ibridazioni. Questa azione è intrapresa nella convinzione 
di maggiore resistenza dell’Apis mellifera sicula alle attuali avversità dell’apicoltura ma, sulla base delle 
sue caratteristiche, difficilmente sopravviverebbe negli ambienti dell’Italia Settentrionale [18] [462]. 

L’asiatica Apis florea F., ripresa sul “fior di loto 
indiano” (Nelumbo nucifera Gaertn.) nel giardino di un 
tempio buddista nella regione di Cãn Tho nel Vietnam. 
È la più bella e la più piccola tra le parenti della nostra 

Apis mellifera L. Ha le dimensioni di una mosca 
comune ma è l’ape dai colori più singolari: l’addome 

dell’operaia è segnato da due segmenti rosso mattone 
e da bande trasversali argentee a spaziatura regolare, 
folte di peluria [814]. (Fotografia di Federico Mallone)

L’Apis florea F. costruisce un unico favo nudo, appeso ai rami 
degli alberi, di piccole dimensioni (altezza circa 30 cm) con celle 
di diverse misure: cm = celle maschili; co = celle delle operaie; 
cp = celle per le provviste; cr = celle delle regine.
Sui ramoscelli di ancoraggio del nido l’Apis florea F. forma 
degli anelli con una sostanza che costituisce una barriera così 
appiccicosa da intrappolare le formiche, che rappresentano 
il pericolo più consistente per questi Insetti (da Seeley et 
al., Colony defense strategies of the honeybees in Thailand, 
Ecological Monographs 52/1982) [7]. Inoltre, l’Apis florea F. non 
è in grado di trasporre sul piano verticale le indicazioni che si 
riferiscono alla direzione del cibo in relazione alla posizione del 
Sole (vedi cap. “Il linguaggio dell’alveare” a pag. 50). Essa perciò 
danza sul piano orizzontale che costituisce la parte superiore del 
favo [256]. (Disegno da Handlirsch, tratto da Umberto D’Ancona, 
Trattato di zoologia, Unione Tipografica-Editrice Torinese, Torino 
1976) [326].

Le strisce dell’addome dell’Apis mellifera 
carnica appaiono quasi completamente 
nere. (Fotografia tratta da Lucio Laurino, 
La Carinzia celebra l’ape carnica, in 
Apicoltura Anno 2000, Supplemento 
estratto dai numeri 1-2, 3, 4, 5, 6/2000 
del Notiziario ERSA, Consorzi Apicoltori 
della Regione  
Friuli-Venezia Giulia, Gorizia) [514].

Api operaie sicule (Apis 
mellifera sicula Montagano) 
con regina, intente al lavoro 
sul favo. (Fotografia tratta da 
Internet)




